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INTERLOCUTOR! 

ENDIMIONE. 

Sig. Carlo Reyna. 

DIANA. 

Sig. Giovanni Rifa. 

AMORE, in abito di Cacciatore fotto nome - 
d' Alcefte. 

Sig. Vincenr.9 Marini. 

NICE , compagna di Diana. 

Sig. Fedele Venturi. 

Nblla Licenza 
APQLLO. 

Sig. Luigi Torriani. 

Tutti Virtuoft di Muftca della Real Capfclla di 
S. M. F. 

II Drammatico Componimento è della felice 
memoria dell' Abate Pietro Metaftafio, già 
Poeta Cefareo. 

La Mufica è del Sig. Giovanni de Soufa Car- 
valho , Maeílro delle LL. AA. Reali, ilSe- 
reniflimo Principe del Braille , ed Infanti 
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L ENDIMIONE. 

PARTE PRIMA. 

I mattutini Augeili, 
Che al roiTeggiar del Gange 
Efcono a confolar 1' Alba , che piange ? 
Lafcia, lafcia le piume 
Neghittofa che fei, forgi, e ragnna 
Per la futura Caccia 
Dai lor foggiorni fuori 
Silvia , Aglauro , Nerina , Irene , e Clori. 

'Nic. Tu mi condanni a torto, 
Bella Dea delle felve; 

Diana, e Nice. 

Dia. Ice, Nice, che fai ? Non odi 
come 

Garriicon tra le frondi 
De' floridi arbofcelli 

Fra 
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Fra quante a te compagne 
Gli ífrali, e P arco d'or trattaron mai, 
Seguace piu fedei di me non liai. 
Ed or percliè un momento, 
Forfe piu dell'ufaro 
Al fonno mi abbandono, 
Neghittofa mi chiami, e pigra io fono ? 

Dia. Ah Nice , tu noi fei 
Quale un tempo ti vidi: 
Sempre penfi , e fofpiri , e po^í im- 

prefli 
I nuovi affetti tuoi nel tuo fembiante; 
O Diana non fono, o Nice è amante. 

Nic. Amante! 
Dia. II tuo roflore 

Piu fincero del labbro accufa il core. 
Nic. Dunque fallace ancora 

Tu mi credi... 
Dia. Non piu: taci, ch' ormai 

Per le lucide vie s' avanza in Cielo 
L'alto Nume diDelo, e penfa intanto, 
Che Ninfa a me diletta 
Io non vuo che fi dica 
D' Amor feguace, e di Diana arnica. 

Nic. Io taccio alia tua legge: 
Ma poi dali' opra mia 
Vedrai fe amante, o Cacciatrice io fia. 

Per- 
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Benchè copra a Sole il volto 
Baííò umore in aria accolto, 
Men lucente il Sol non è. 

Tale ancor ne' detri tuoi 
Mi condanni, e rea mi vuoi: 
Ma non perde il fuo candore 
II mio core, 
£ la mia fè. 

Diana , e Amore. 

Am. "D Ella Diva di Cinto 
X) Non ifdegnar, che un Paflorello umile 
Tuo compagno fi faccia , etuo feguace. 

Dia. Chi fei tu, donde vieni, e qual desio 
A pafleggiar ti tragge 
Quelle felici piagge ? 

Am. Alceíle è il nome mio, di Cipro in feno 
Aperli i lumi ai primi rai del giorno; 
E fin da'miei natali 
Fur miodolcepenfier I'arco, egliílrali: 
Ma perchè di fue prede 
Povero ho fatto il mio natlo Paelè, 
Defiofo ne vengo a nuove imprefe. 

Dia. E tu Fanciullo ancora 
Oft aggravare il mal ficuro fianco 
Di pefante faretra, e non ti arreda 
Delle Fere omicide il dente, e 1' ira ? 

* y Am. 

* 
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Am. Benchè FanciuIIo fia, 
Queila tcncra mano 
Un dardo ancor non ha fcoccato in vano. 
Ben delia mia pofianza 
Darti ficuro pegno 
Coll' opre piu, che col parlar mi giova; 
Qual'io mi fia, ten'avvedrai per prova. 

Dia. Orgogliofetto Alceíle, 
Quel tuo parlar vivace 
Troppo ardito mi fembra, eppur mi piace 
Mio compagno ti accettoi 
Or tu 1' armi prepara , 
Pronto mi fegui, e lemie leggi impara 

Am. E qilai fon le tue leggi ? 
Dia. Chi delle felve amico 

Volge a Diana il core 
Siegua le Fere, e non ricetti Amore. 

Am. Perdonami, Diana , 
Tuo compagno efier bramo; 
Ma di doppio desio mi fcaldo il core 
Amante, e Cacciatore 
Vuo'con egual piacere 
Ferir le Ninfe, e feguitar le Fere. 

Dia. Temerário FanciuIIo, 
Parti dagl'occhi miei. 
Perchò FanciuIIo fei 
Aila debole età 1'error perdono; 
Se tal non fofli, allora 

Piu 
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Piu faggio apprenderefti 
A non tentar co'detti il mio rigore, 
E a non vantarmi in faccia il cieco Amore. 

Se di furor, di fdegno 
Quefto mio cor li accende, 
Paventi chi l'offende 
II piu crudel rigor. 

Privo è colui d' ingegno, 
Che a me vantar prefume, 
Che fia d«l cieco Nume 
Dolce lo flrale al cor. 

Amore folo. 

VA pure: ovunque vai 
Da me non fuggirai. 

No, non fia ver, che fola 
Fra i Numi, e fra mortali 
Tu non fenta i miei ftrali, e vada illefa 
Dalle foavi mie fiamme feconde, 
Da cui non fon ficuri i faffi, e 1' onde. 
Alme, che Amor fuggite 
Tutte ad Amor venite: 
Non piu, com' ei folea 
Afperfe di veleno ha le faette, 
E fon foavi ancor le fue vendette. 

* vi Quell' 
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Quell'alma fevera, 
Che amor non intende, 
Se pria non 11 acccnde 
Non iperi goder. 

Per me ion gradite 
Ancor le catene, 
E in mezzo alie pene 
Piu bello è il piacer. 

Nice, e Endimione. 
t 

Nic. Are iclve romite, 
V^aUn tempo a me gradite, 
E del crudo Idol mio meno inumane, 
Deh laiciate, ch'io sfoghi 
Delle voflr' ombre almeno 
Col taciturno orrore, 
Se con altri non poíTo, il mio dolore. 

End. Leggiadra Nice, 
Nic. (Ecco il crudel.) Che brami ? 
End. Dimmi, vedefti a forte 

Fuggir per la forella, 
Da' miei cani feguito 
Un Cavriol feri to ? 

Nic. II Cavriol non vidi, 
Ma ferbo un altra preda 
Avvezza a tollerar le tue ferite, 
E forfe ancor di quella, 

Che 
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Che cerchi tu, piii manfueta, e bella. 
End. Nice, s'è ver, che m'ami, 

Che la mia pace brami, 
Con quel parlar nojofo 
Non turbarmi importuna il mio ripofo. 

Nic. Dunque tanto abborrifci, . 
Crudel, gli affetti miei ? 

End. Se d' amor m' intended], io t' amerei. 
Nic. Nemmeno udirmi vuoi ? T' intendo, in- 

grato, 
Forfe il mirarmi ancora 
Ti fará di tormento; 
Reflati, e teco relti 
Queila pace, o crudel, che a me toglieíli. 

Endimione , Amore a parte. 

End. T" Ode al Ciei, che partifli; 
I J Or podo a mio talento 

Nei molle erbofo Ietto 
Dolce pofar 1' affaticato flanco. 
Deh vieni, amico fonno , 
E deli' onda di Lete 
Spargendo il ciglio mio, 
Tutti immergi imieifenfl in dolce oblio. 

Am. Di quede antiche piante 
Sotto 1' opaco orrore 
Tu dormi, Endimion, ma veglia Amore. 
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Or or vedrem per prova 
Se il tuo rigor ri giova. 
Ma da lungi rimiro 
La Dea del primo giro. 
Voglio di quell'alloro 
Fra 1c frondi occultarmi, 
E degli oltraggi loro 
Con leggiadra vendetra or vendicarmi. 

Diana , Amore a parte. Endimione , 
che dorme. 

Dia. O IIvia , Elifa , Licori, 
OTutte da me vi here 
Dileguate in un punto. 
Ma un Cacciator vegg' io, 
Clie dorme fu la lponda 
Di quel plácido rio. 
Parmi, fe non m' inganno , 
Uno de' miei feguaci. Oh come im- 

rnerfo 
Neila profonda quiete 
Dolcemente refpira! 
Zeffirretti leggieri, 
Che intorno a lui volate, 
Per pictà nol deflate; 
Che nel mirarlo io fento 
Un piacer, che diletta, cd è tormento. 

End. 
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End. Nice, lafciami in pace... Oh Ciel, che 

miro! 
Cintia , mia Dea , perdona 
L' involontario errore: 
Seguia 1' incauto labbro 
Del fonno ancor P immagine fallace. 
(Quanto quel volto, oh Dio ! quanto 

mi piace!) 
Dia. Tu mi guardi, e fofpiri! 
End. (Aimê, che dirò mai ? ) 

Quel fofpiro innocente 
Era figlio del fonno, e non d amore. 

Dia. Tu non richiefto ancora, 
Di un delitto ti fcufi, 
Che ti rende piu caro all' alma mia. 
La feia, lafcia il timore , 
E fe amante tu fei parla d' amore. 

End. Non fo dir fe fono amante; 
Ma fo ben, che al tuo fembiante 
Tutto ardore 
Pena il core, 
E gli è caro il fuo penar. 

Su il tuo volto (s'io ti miro) 
Fugge 1'alma in un fofpiro, 
E poi riede nel mio petto 
Per tornare a fofpirar. 

En- 
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Endi mi one , e Amore, 

Am. T? Ndimione , afcolta. 
JJj Finifce fra Ie frondi 
Di quella liepe ombrofa 
Una Damma ferita 
Ed il corfo , e la vita ; 
Allo ílral, che la punge 
Ella parmi tua preda. 

End. Amico Alceíle, 
Prenditi pur la Damma, 
Abbiti pur lo ílrale, 
Che di dardi, e di fere a me non cale. 

Am. Ma tu quello non fei, 
Che non ha guari, avrebbe 
Per una preda, e per un dardo folo 
Raggirato di Latmo ogni fentiero ? 

End. Altre prede, altri dardi ho nelpenllero. 
Am. II fo; d'amor fofpiri, 

E Diana è il tuo foco. 
E?id. E donde il fai ? 
Am. Da quel frondofo Afloro, 

Che fpande cosi folti i rami fuoi, 
Vidi, non olTervato, i furti tuoi. 

End. E' vero , ardo d' amore, 
E comincia il mio core 
Una pena aprovar, che pur gli è cara, 
E dolcemente a foípirare impara. 

Se 
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Se colei, che il fen mi accende 
Non delude l'amor mio, 
Addio Fere , Selve addio , 
Piu feguirvi io non faprò. 

Am. Non temer, le tue vicende 
G:à difendc il cieco Dio, 
Che a feconda del desio 
Per te lieto già pugnò. 

End. Ah qual ípeme ! 
Am. ( Ah qual contento !) 
End. Già rapire, oh Dio ! mi fento 

Da si amabile piacer. 
Am. ( Di quel core a mio talento 

Già dilpongo dei poter.) 
a 2. No, non è Amor tiranno, 

Bell'alme innammorate, 
Lafciate', io non v'inganno, 
Moleílo ogni peníier. 

Fine della Prima Parte. 

PAR- 
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PARTE SECONDA. 

Diana, Endi mi o ne. 

Ove, dove ti fprona 
II giovanil desio , . 
Endimion, cor mio ? Lafcia Ia 

traccia 
Delle fugaci belve, 
E qui meco ti aflidi 
A ragionar d' amore. 

End. Ovunque io mi rivolga, 
Cintia , bella mia Dea, 
Sempre di grave error queft'-alma è rea. 
Se da te mi allonrano, 
Se al tuo fplendor mi accendo, 
O la tua fiamma , o le tuc leggi offendo. 

Dia. Quai leggi, -quale offefa ? 
End. Condannan le tue leggi 

Chi ftrugge il core ali' amorofo foco. 
Dia. Io dettai quelle leggi, io le rivoco. 
-tj . End. 

;i7 kíí:>.' 
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End. Oh quanta invidia avranno 
De' miei felici amori 
I compagni Paftori! 

Dia. Oh quanta meraviglia 
Da' nuovi affetti miei 
Riceveran gli Dei! 
Ma vien la noftra pace 
A diilurbar quell' importuno Alceíle: 
Partiamo, Endimion. 

End. Vanne mia Diva. 
Infanto io della caccia 
Co'miei fidi compagni, 
Che mi attendono al monte, 
Vado a difciorre il concertato impegno. 

Dia. Dunque cosi da me lungi ten vai ? 
End. Parto da te per non partir piu mai. 

Per un momento folo, 
Da te, bell' Idol mio 
Lungi me'n vado, addio, 
Di me non dubitar. 

Serena il mefto ciglio, 
Speranza mia gradita; 
Ah non pofs'io, mia vita, 
Vederti lbfpirar. 

Amo- 
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Amore, e Diana. 

Am. T7 Erma , Diana , afcolta. 
Dia. JP E ardifci ancora 

Chiamarmi a nome , e comparirmi in- 
nanzi ? 

Am. Dch lafcia , o bella Dea , lo fdegno, 
e I' ira. 

Se il perdon mi concedi, 
Due rei ti fcoprirò, che fanno oltraggio, 
Amando, alie tue leggi. 

Dia. Chi mai 1' ira non teme 
Della mia deftra ultrice ? 

Am. Endimione, e Nice. 
Dia. Endimione ! E come ? 
Am. Or, che da te II parte, egli fen corre 

Dove Nice 1' atfende 
Fra quegli ombrofi allori 
A ragionar de' fuoi furtivi amori» 

Dia. Ah, che pur troppo il difli, 
Che Nice ardea d' amore 1 Adeflo in- 

tendo 
Perchè da me 1' ingrato 
Sollecito parti. Ma a Stige giuro, 
Nemmen 1' ifteflo amore 
Liberar il potrà dali® ira mia. 

Am. Se non foíli Diana, 
Direi, che tanto fdegno è gelolia. 

v Dia. 
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Bia. Infolente, importuno, 
Dacchè vide in mal punto 
Quel volto tuo fallace, 
Non ha piu 1' alma mia ripofo, o pace. 

Amore folo. 

CIngetemi d' alloro; in quelle ofFefe 
Io veggo i miei trionfi , il Regno 

mio; 
E quei gelofi fdegni 
Son del mio foco e le fcintille, e i fegni. 

Se II accende in fiamme ardenti 
Selva annofa efpoíla ai venti; 
Arde, ftride, e fin le Stelle 
Va col fumo ad ofcurar. 

Tale ancor d'amore il foco 
Poco fplende, ed arde poco, 
Se non vien gelofo fdegno 
Le faville a palefar. 

NICE, c Amore. 

Nic. Dimi, Alcefte. 
Am. Ah , Nice , 

Lal'cia, ch'io rada. 
Nic. Dove? 

Am. 
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Am. Un indegno a ferir, che mi rapifcte 
La mia hamma , il mio foco. 

Nic. Come! Amante tu fei ? 
Am. È si grande 1' ardore , 

Che non ha piii di me 1' ifleíTo Amore. 
Nic. Dimmi il rivale almeno. 
Am. Endimione. 
Nic. Endimione ? Oh Dio ! 

Fermati, Alcefte, Alcefte, afpetta. 
Am. Faranno i dardi miei la mia vendetta. 

Nice fola. 

OH qual contrallo fanno 
Nell'agitato petto 

Amore, gelofia ,.rabbia , e difpetto. 
Si, si, di quell' ingrato 
10 di mia man vuo' lacerare il feno : 
Ah, che parlo, infelice, 
Se a me , fuor ch' adorarlo, altro non 

lice ? 
Amor, tiranno Amore, 
Tu mi nieghi quel core, 
E nemmen vuoi lafciarmi 
11 mifero piacer di vendicarmi. 

Da quanti aífanni, e quanti 
Sento agitarmi il core! 

Tu 
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Tu mi conduci Amore 
Per Temper a delirar. 

Ah fe pietofo fei 
Dona agli affetti miei 
Qualche conforto almeno, 
Lafciami refpirar. 

Diana, e Nice. 
\ f 

Dia. VT Ice, tu fuggi in vano, 
INI Già difcoverta fei, 

Ne't'involi fuggendo a'fdegni miei. 
Nic. Caffa Dea delle Selve, 

All' amorofo laccio 
Son prefa , io te'l confeflo j 
Ma quell' alma infelice 
Nell' afpra fua catena 
Compagna al luo diletto ha Ia fua pena. 

Dia. Forfe ií goder ficúra 
D'Endimion g!i affetti 
Pena ti fembra al tuo diletto eguale? 

Nic. Ah no, Cintia, t'inganni, adaltra face 
Si ftrugge Endimione: 
E al dolorofo pianto 
Di quelle luci mefte 
Nemmen fente pietà. 

Dia. ( Fallace Alceftc. ) 
Ma chi d'amor 1'accende? 

Nic. 
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Nic. Io fo, ch' egli ama , 
Ma non fo dir qual fia 
L'avventurofa Ninfa, 
Che può dell' Idol mio 
Gli affetti meritar. 

Dia. ( Queila fon' io. ) 

Amore, Diana, e Nice. 

Am. /f" Ifero Endimione ! Avranno ancora 
1V1 Pietà delia tua forte 
I tronchi, e le foreile. 

Dia. Cieli, clie mai fará ! 
Nic. Che parli, Alceftc ? 
Am. Nice, Diana, oh Dio ! Nemmeno ho 

core . 
D'articolar gli accenti. 

Dia. Qualche infauila novella ! 
Am. Giace vicino all'antro 

Dell' antico Silvano , 
Pallido, e fcolorito 
Endimion ferito. 

Nic. Oimè! 
Dia. Chi fu 1' indegno ? 
Am. Un ifpido Cinghiale, 

Punto pria dal fuo ftrale, 
S'avventd pien di rabbia 
Nel molie fianco a infanguinar lelabbia. 
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10 vidi ( oh quale orrore !) 
Sovra i funeiti giri 
Delle candide zanne 
11 fangue rofleggiar liepido ancora: 
Udii quell' infelice, 
Sparfo d'irnmonda polve 
Le molli gote, e Ie dorate chiome, 
Replicar moribondo il tuo bel nome. 

Dia. Aimê! Qual freddo gielo 
M' agghiaccia il fangue, e mi circonda 

il core ! 
Pietà, fpavento , amore 
Vengon col lor veleno 
Tutti in un punto a lacerarmi il feno. 
Crudo Moílro inumano, 
Rendimi la mia vita. 
Giove, fe giuílo fei, Iafcia che poífa 
In quelle iníauíle rive 
Anch' io morir, fe il mio bel Sol non vive. 

Nic. Nice, tu fei di fado, 
Se il dolor non ti uccide. 

Dia. Ha vinto Amore. 
Am. (-E ne trionfa , e ride.) 
Dia. Deli, per pietade, Alceíle, 

Colà mi guida, ove il mio ben dimora. 
Forfe, eh' ei vive ancora ; e pria , che 

morte 
Di quel ciglio la luce in tutto fcemi, 

Vuo* 
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Vuo' raccor da' fuoi labbri i fpirti eflxemi. 
Nic. Fermati, Cintia, Endimion s'appreiTa. 

Diana, Endimione , Amore, e Nice. 

Dia. A Mato Endimion , dolce mia cura, 
£\ Tu vivi, ed io refpiro ? Oil quale 

affanno 
Ebbi nel tuo periglio! 
Qui ti aílidi , e mi addita 
Dov'è la tua ferita. 

End. Qual ferita, mio Nume ? Altra ferita 
In me fcorger non puoi 
Di quella, che mi vien da' fguardi tuoi. 

Dia. Dunque Alceíle menti? 
End. SI, mio teforo , . 

Le luci rafierena. 
Dia. Io ti ftringo , io ti miro, e '1 credo appena. 

Chi provato ha la procella , 
Benchò fugga il vento infido, 
Teme ancora, e giunto al lido 
Gira i lumi, e guarda il mar. 

Tal fe a te rivolgo il ciglio, 
Nei penfier dei tuo periglio, 
II mio core, 
Per ti more 
Ricomincia a palpitar. 

Anu 
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Am. Cintia, del tuo timor 1'alma aificura* 
Quegli incoftanti affetti, 
Quei geloii fofpetti, 
E quanto di periglio a te dipiníí, 
Solo per trionfar compoíi, e finfi. 

Dia. E tanto ardifce Alcefte? 
Am. Io fono Amore: 

Riconofci in Alcefte il tuo Signore. 
Dia. Amore ! AdeíTo intendo 

I tuoi fcherzi, i tuoi detti: 
Io fon vinta, io fon cieca: ognortividi 
AI mio fguardo palefe, 
I\è mai, che fofti Amor 1' alma comprefe. 

Am. Godete, o lieti amanti; 
Ma tu fappi, o Diana, 
Che de' trionfí miei 
L'ornamento maggior forfe non fei. 
Ma di Latmo ful colle a quale oggefto 
Di Delo il chiaro Dio, di quefto giorno 
Previene il primo albore ? 

L I C E N Z A. 

Apollo. 

Cintia , mi íiegui ; affretta i pafti, 
o Amore. 

Ai Tago, al Tago. Ah voi, 

Di 
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Di quefta bella Aurora , ' 
L'alta gloria ignorar potete ancora ? 
Là di un' Auguíla Diva oggi il Natale 
E fi celebra, e cole. Un'Alma grande, 
Un magnanimo cor, de'Numi il Nume 
A LEI donando , agP Avi 
Voile accrefcer maggiore 
Fafto, Luftro, edOnore. Ogni Virtude 
E fi annida, e rifulge 
In LEI mirabilmente. 
Vien dali' alta fua mente, 
Che, nel render ragion d' ogni bell' opra , 
Sol rimira 1' oggetto; 
Che li regge col ver, non con P affetto. 
Dell' Alma invitta intorno 
Tutte le Grazie allettatrici, e rare , 
Lieti Auguri a recarle 
Già fi aftollano a gara. Andiamo,andiamo, 
Degli Augufti REGNANT I 
L'eilrcma gioja a recar lor perfetta , 
Efultando al Natal di BENEDETTA» 

Coro. 

Dell' Augufta BENEDETTA 
Al Natale efulti il Mondo; 
E in un di cosi giocondo 
Lc rinnovi Amore, e Fè. 

Apol- 



30 L' EN DIM IONE. 

A P O L L O. 

Alia Regia Cuna avanti 
Li tuoi ilrali, Amor, deponi: 
Refpirate, Anime amanti, 
Piu tiranno Amor non è. 

ifjijJiiY inj jlfluJ ( Ttttti. 
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Dell' Augufta BENEDETTA 
Al Natale efulti il Mondo j 
E in un di cosi giocondo 
Le rinnovi Amore, e Fò. 

lloTlfi'1 noo non ,i9v >:> it »d, 
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